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Di immaginazioni e di imperfezioni umoristiche il fumetto  è pieno sia sul versante grafico 
che su quello verbale. In questo punto ci occuperemo di alcuni aspetti del disegno a tratto nel 
fumetto, specialmente della linea, non dal punto di vista strettamente tecnico ma piuttosto da 
quello percettivo. Prima di tutto la linea è la base di ogni -qualsiasi disegno.  
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Vorrei cominciare con le parole di Gombrich nel suo trattato Arte e illusione  in cui cita che 
nessuna forma artistica potrebbe funzionare se non influenzasse in qualche modo le nostre 
percezioni attraverso le attese da noi nutrite,  se non agisse, secondo le parole di Shakespear 
sulla “forza della nostra immaginazione” e “supplisse col nostro pensiero alle nostre 
imperfezioni”1. E di immaginazioni e di imperfezioni umoristiche il fumetto  è pieno sia sul 
versante grafico che su quello verbale. In questo punto ci occuperemo di alcuni aspetti del 
disegno a tratto nel fumetto, specialmente della linea, non dal punto di vista strettamente 
tecnico ma piuttosto da quello percettivo. Prima di tutto la linea è la base di ogni -qualsiasi 
disegno. La psicologia della percezione, della Gestalt, ci aiuta a distinguere tre differenti 
funzioni della linea:  
a.  La linea- oggetto che può rapresentare essa stessa il corpo dell’ oggetto come nel caso che 
rapresenti una corda, la linea dell’ orizonte, il braccio di una persona nel disegno infantile. 
(Ignazio-krazy Kat) 
 
Vedi imagine: George Herriman, Krazy Kat (1938 )in Pietro Favari, Le nuvole parlanti, Un 
secolo di fumetti tra arte e mass media , edizioni Dedalo, Bari, 1996, pag 133 
b.  La linea contorno Pensate a un cerchio che rapresenta una palla, o alla linea del profilo di 
un volto. 
La linea – oggetto serve a rapresentare oggetti particolarmente sottili o lontani e talvolta porta 
con se una connotazione di infantilità o una iper semplificazione. 
Il nostro discorso però riguarderà soprattuto la linea contorno. 
Dal punto di vista del suo spessore la linea del disegno fumettistico può essere piatta o 
modulata. La linea piatta è una linea di spessore uniforme. La linea modulata è appunto 
modulata cioè ingrossata o assottigliata in certe sue parti. Guardiamo la vignetta 1.  
 
Vedi immagine: Altan, Ada nella jungla, (1979) Alter Alter, in Barbieri Daniele, I linguaggi 
del Fumetto, Strumenti Bompiani, Milano, 1991, pag. 20 
La linea che definisce la figura del bambino appeso al paracadute è continua e uniforme e lo è 
anche quando definisce il dirigibile- la mongolfiera lontana nel cielo. Se la confrontiamo con 
la linea della vignetta num. 2 osservando per esempio gli occhi del tigrotto la vediamo 
diventare ora più spessa ora più sottile. É più spessa anche quando ne definisce le mani, è più 
sottile quando raffigura le pagine del quaderno, è spessa al bordo del tavolo ed è sottile 
quando contorna la lampada e cosi via...  
 
Vedi imagine: Bill Watterson, Calvin e Hobbes (1988) in Barbieri Daniele, I linguaggi del 
Fumetto, Strumenti Bompiani, Milano, 1991, pag. 21 
Perchè allora modulare la linea e non mantenerla piatta? Quali effetti diversi si vogliono 
ottenere in ciascuna delle due immagini? Che cosa viene trascurato nella prima e cosa viene 
sottolineato nella seconda? Sicuramente la linea modulata è più ricca. La linea piatta ci 
                                                 
1
  E.H. Gombrich. “Arte e illusione” 1965, Phaidon. 
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permette di distinguere quello che fa parte della figura da quello che è sfondo. Anche la linea 
modulata ci fornisce questo ma aggiunge qualcosa di più. La tridimensionalità. Lo spessore 
tridimensionale. Non è che p.e nell’ immagine di Altan non si capisca che la mongolfiera è 
più lontana rispetto al bambino ma non è il segno grafico che ce lo suggerisce.(perchè non c’è 
fondo se guardate bene!) Secondo la psicologia della percezione abbiamo la tendenza di 
completare mentalmente quello che manca. La linea modulata poi, ci informa su spessori, 
illuminazioni, distanze e qualità (la linea sottile dei fogli ci ricorda che sono fatti di carta) è 
più informativa di quella piatta. E le informazioni che fornisce un’ immagine vengono vissute 
anche a livello di emozioni, di coinvolgimento. Un’ immagine è più informativa nel senso che 
ci fornisce una maggiore possibilità di coinvolgimento nel senso che ci butta- getta nella 
situazione in modo più intenso.  Le vignette e i fumetti di Altan sono sempre disegnati con 
una linea piatta. Può darsi che Altan non desideri che le sue immagini siano molto informative 
e molto coinvolgenti. 
 
 
Vedi immagini: Altan, (1992), in Altan. Odori dal 1992, edizioni“Babel”. Atene 1992, pag. 8, 
78  
 
Vedi immagine:Altan, L’ Italia di Cipputi, (1980-1982) in Altan, L’Italia di Cipputi, 
Mondadori, Milano, 2005, pag.63 
 
 
. Vedi immagini: Altan, (1992), in Altan. Odori dal 1992, edizioni“Babel”. Atene 1992, pag. 
16 
 Possiamo pensare che non desideri provocare nel lettore un coinvolgimento ma un distacco 
emotivo. L’ umorismo di ALTAN si basa sul sarcasmo, e questo distacco è un presupposto 
per il suo stile sarcastico.( o per ogni sarcasmo).(comunque bisogna stare attenti a non 
generalizzare, ciascun caso va analizzato attentamente.) La linea piatta poi corrisponde a un’ 
esecuzione più veloce, meno curata e poi a una lettura più veloce di facile comprensione e 
anche questo comporta un effetto di distaco. Altan ritrova uno dei meccanismi indispensabili 
dell’ umorismo: La riduzione ironica, la concisione, tutto il suo discorso tende alla verità del 
discorso umoristico, non alla sua spettacolarità.   
La linea piatta viene usata anche da un fumettista greco molto influenzato da Altan, C. 
Dimitriou che pubblica sul “Eleftherotipia” ogni sabato una serie intitolata “ Strane storie 
dalle grandi città” e ha pertecipato ultimamente al Festival del Fumetto Meditterraneo a 
Nuoro in Sardegna. 
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Christos Dimitriu, Strane storie dalle grandi città, (2007). 
 A prescindere dalle differenze che riguardano lo stile narrativo, i contenuti e gli ambienti 
delle storie,  la fama che godono i due autori possiamo soffermarci agli aspetti comuni  della 
linea piatta, dei contorni chiusi che impiegano per raggiungere la neutralità, l’ allontanamento 
e il distacco nel loro sguardo critico. Che il presente sia una pena ce lo raccontano con le loro 
vignette. I personaggi (psicologicamente tesi)  si schiacciano nei vicoli ciechi di una 




Vedi immagini: in Daniele Broli (a cura di)  “Scritti su Altan”, Comma 22, Bologna, 2009, 
pag. 61, 7  
 
Vedi immagine: Altan, (1992), in Altan. Odori dal 1992, edizioni“Babel”. Atene 1992, pag.10 
 
 Altan però fa molto uso della caricatura. Qui l’ umorismo si basa sul effetto grottesco della 
caricatura. Si tratta sempre di un umorismo a denti stretti, impietoso e feroce.  Non come p.e a 
Jacovitti che l’ umorismo si basa sul elemento surreale, sullo spirito burlesco e comico, sull’ 
esagerazione. 
 
Vedi immagine: Benito Jacovitti, in Fornaroli Enrico, Boschi Luca (a cura di)  L’arte di 
Jacovitti da “I classici del Fumetto di Repubblica” Panini S.p.A,  Roma, 2003, .pag. 7 
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 Le caricature di Altan, oltre a essere espressive, vogliono in qualche modo essere 
espressioniste, sono ritratti del vizio e delle cattive qualità: le borse sottto gli occhi, i brufoli 
nei nasi, il grasso ballonzolante delle pance, la perfidia degli sguardi, la vanità imbecille delle 
pettinature.  
 
Vedi immagine: Altan, Macao, (1984) in Barbieri Daniele, I linguaggi del Fumetto, Strumenti 
Bompiani, Milano, 1991, pag. 76  
Queste caricature non sono bonarie ( come a Jacovitti) C’è questo uso incisivo e talvolta 
terribile della caricatura. Anche a Dimitriou domina il grotesco, la presenza della caricatura 
però non è nitida. Lui non carica ma piutosto scarica e riduce  le sue figure . Le linee acute dei 
volti, gli occhiali da sole che sostituiscono gli occhi, la ripetizione dì volti identici. Sono le 
impressioni supreficiali dei volti stressati e impauriti della gente a cui,  il nostro sguardo 
fuggente non bada camminando per le stade di una grande città. 
 
 
Christos Dimitriu, “Strane storie dalle grandi città” (2010)  
Vorrei concludere qui tenendo presente che più di un umorismo deprimente più depressiva 
può risultare la sua analisi.  
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